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La percentuale di migranti
che la Chiesa accoglie utiliz-
zando i finanziamenti garanti-
ti dallo Stato

79%

17%
A giugno 2016, il 17% dei ri-
chiedenti asilo accolti in Ita-
lia erano presi in carico nelle
strutture gestite dalla Cei

Su 23.201migranti accolti dal-
la Cei, meno di 5mila vengo-
no gestiti attraverso fondi ec-
clesiastici o donazioni

4.929

I numeri

Solo la diocesi di Cremona ha
ottenuto tre milioni di euro
per l’accoglienza, quella di
Crema 1,8 milioni

3 milioni

La Caritas di Udine è quella
che nel 2016 si è aggiudicata
gli appalti di accoglienza più
grossi: 2,7 milioni in tutto

Fausto Biloslavo

Guai a toccare le icone «buo-
niste» dell’immigrazione ad ol-
tranza, che non fanno distinzio-
ni fra veri profughi e clandesti-
ni. Padre Mussie Zerai viene di-
feso a spada tratta dal quotidia-
no dei vescovi italiani, Avveni-
re, a tal punto che lo chiama
don Mosè per avere aperto le
porte del Mediterraneo ad un
flusso di migranti giudicato in-
sostenibile da gran parte degli
italiani e dallo stesso governo.

IlGiornale ha acceso i rifletto-
ri su comportamenti e sistemi
poco ortodossi del sacerdote,
che potrebbero anche non es-
sere solo reati «umanitari» co-
me sostiene provocatoriamen-
te il giornale cattolico, ma Avve-
nire ha tali paraocchi da non
voler vedere. La magistratura
ha il compito di fare luce su
piste ed episodi a dir poco am-
bigui. A noi spetta il dovere di
elencare quello che emerge
sull’attivismo pro migranti di
padre Zerai. Nessun problema
a ricordare che il sacerdote ha
denunciato a più riprese vessa-
zioni, torture e decapitazioni
dei migranti cristiani da parte
di trafficanti e tagliagole islami-
ci. Oppure la sua lodevole cam-
pagna contro il traffico di orga-

ni dei disgraziati che seguiva-
no il tragitto del Sinai per rin-
correre un illusorio Eldorado
occidentale. Però questo non
significa che padre Mosè sia in-
toccabile e possa fare, impune-
mente, quello che vuole in no-
me di un oltranzismo umanita-
rio, che nasconde anche inte-
ressi politici. La vicinanza con
la presidente della Camera,
Laura Boldrini, non è solo una
banale amicizia, ma fa parte di
questo disegno. L’inchiesta del-
la procura di Trapani ha porta-
to alla luce, grazie ad intercetta-
zioni, l’esistenza di una chat pa-
rallela ai soccorsi ufficiali fra le
Ong nel Mediterraneo. E padre
Zerai, per sua stessa ammissio-
ne sulle colonne di Avvenire,
ha inviato messaggi con la posi-
zione dei barconi da recupera-
re. Se i migranti a bordo non
versavano in imminente peri-
colo di vita non si tratta di sal-
vataggio, ma di taxi del mare o
favoreggiamento dell’immigra-
zione clandestina.

Padre Zerai ha ammesso di

aver inviato messaggi a Medici
senza frontiere, che si ostina a
non firmare il codice di condot-
ta del Viminale e sarebbe sotto
la lente delle inchieste sulle
Ong. Non solo: le informazioni
del sacerdote sono arrivate an-
che a Sea Watch, ong tedesca
estremamente radicale. E al
portale WhatchTheMed, che si
propone apertamente di fare
sbarcare in Italia «con i traghet-
ti» sia profughi che immigrati
illegali. Ancora più grave il fat-
to che padre Zerai abbia chia-
mato i soccorsi ufficiali regi-
strando le telefonate con l’im-
plicita minaccia di denunciare
eventuali mancati interventi.

Un altro aspetto tutto da capi-
re è come don Zerai ottenga
non solo una valanga di segna-
lazioni dai barconi, ma infor-
mazioni precise su partenze,
rotte e persone imbarcate. L’
«intoccabile» sostiene di otte-
nerle da chi sta a bordo dei
gommoni con telefoni satellita-
ri consegnati dai trafficanti agli
scafisti. Lo stesso sacerdote ha
raccontato come funziona:
«Appena arriva una telefonata
ci assicuriamo che il telefono
satellitare da cui chiamano ab-
bia sufficiente credito per po-
ter continuare ad avere un con-
tatto diretto con il barcone. Poi

segnaliamo la presenza dell’im-
barcazione in difficoltà». Non
si capisce perché, se si tratta di
poveri migranti fra le onde,
chiamano sempre il sacerdote
e mai la Guardia costiera. Il so-
spetto è che non siano sempre
in mezzo al Mediterraneo ed in
pericolo per giustificare un in-
tervento.

Non vogliamo dare credito a
scatola chiusa alle denunce del
regime autoritario eritreo che

accusa il prete di far parte di
una «cricca» di attivisti dei dirit-
ti umani in Europa, che hanno
interessi politici e favoriscono
l’immigrazione illegale. Però
Avvenire, per primo, dovrebbe
chiedersi come mai all’apice
della popolarità buonista don
Mosè è stato trasferito dal Vati-
cano da Roma alla lontana par-
rocchia svizzera di Friburgo.
Nessun linciaggio in malafede
del prete eritreo, ma solo dirit-
to di cronaca per far luce sui
lati opachi, se non oscuri, di
un’ “intoccabile” icona buoni-
sta. La malafede è quella dei
giornali con i paraocchi, che
giustificano a scatola chiusa i
talebani dell’immigrazione.

2,7 milioni

LA PRESA DI POSIZIONE

I vescovi assolvono Padre Zerai
ma dimenticano i favori agli scafisti
«Avvenire» blinda il prete eritreo coinvolto nelle chat segrete delle
Ong. Eppure avrebbe fornito le coordinate dei barconi ai soccorritori

BUFERA
Padre Mussie
Zerai,
il sacerdote
eritreo che
sarebbe
coinvolto nelle
chat segrete tra
operatori delle
Ong finite nel
mirino della
procura di
Trapani per
presunti accordi
presi con gli
scafisti sul
trasbordo di
migranti

Giuseppe De Lorenzo

Il segretario generale della
Cei, monsignor Nunzio Galan-
tino, lo ha detto in tutte le sal-
se: bisogna accogliere i mi-
granti. Posizione legittima,
per carità. Ma a spese di chi?
Già, perché a conti fatti lo slan-
cio caritatevole della Chiesa
non lo sostengono le casse del
Vaticano. Ma gli italiani.

A documentarlo sono i dati
dell’ultimo rapporto della Ca-
ritas sulla «Protezione interna-
zionale in Italia»: a giugno
2016, il 17% degli stranieri ac-
colti nel Belpaese erano presi
in carico dalla Cei. Mica male.
Anche perché di questi 23.201
immigrati che risultano nelle
strutture religiose, solo 4.929
mangiano grazie a fondi eccle-
siastici o donazioni. I restanti
18.272 (il 79%) la Chiesa li ac-
coglie sì, ma usando i soldi del-
lo Stato. Difficile fornire una
somma precisa. Galantino ad
aprile li quantificava in 150 mi-
lioni di euro all’anno. A far
man bassa di appalti sono le
diocesi e la Caritas. L’ente del-
la Cei compare come aggiudi-
catario in almeno 26 diverse
prefetture attraverso le sue di-
ramazioni locali o le fondazio-
ni controllate. Sondrio, Lati-
na, Pavia, Terni e via dicendo
per un importo ben oltre i 30
milioni di euro l’anno. I dati

risalgono a tutto il 2016: tra le
più ricche la Caritas di Udine,
con i suoi 2,7 milioni di euro.
Poi la Mondo Nuovo Caritas
di La Spezia (1,7 milioni) e
quella di Firenze (664mila eu-
ro). Un capitolo a parte lo me-
rita Cremona, che ha dato i na-
tali a Monsignor Gian Carlo
Perego, direttore Generale di
Migrantes. Qui la Chiesa ha
fatto bottino pieno: oltre 3 mi-
lioni di euro alla diocesi citta-
dina e 1,6 milioni assegnati al-
la gemella di Crema. L’attuale
vescovo di Ferrara, sopranno-
minato «il prelato dei profu-
ghi», quando guidava la Cari-
tas cremonese lasciò in eredi-
tà la «Servizi per l’accoglien-
za». Coop che non si è fatta
sfuggire 1,2 milioni di euro nel

circuito Cas e altri 2,4 per la
rete Sprar 2014/2016 da sparti-
re con altre due associazioni.

«La Chiesa accolga gratis i
migranti», ha chiesto più volte
Salvini invitando i vescovi a di-
chiararsi ospitali, ma senza pe-
sare sui contribuenti. Parole al
vento. Per capire il variegato
mondo cristiano nella gestio-
ne dell’immigrazione, biso-
gna pensare al sistema solare:
al centro la Caritas e intorno
un’immensa galassia di orga-
nizzazioni più o meno collega-

te. Vicine al sole ruotano deci-
ne di coop nate in seno alle
diocesi e operative su suo
mandato. Spiccano la Diako-
nia onlus di Bergamo, che ha
incassato 8,1 milioni. O la In-
trecci Coop di Milano, con i
suoi 1,2 milioni per l’acco-
glienza straordinaria a Varese.
Dove non arriva la curia ci pen-
sano i seminari, le parrocchie,
gli ordini religiosi e le fonda-
zioni. Come la «Madonna dei
bambini del villaggio del ra-
gazzo», che l’anno scorso ha

festeggiato l’assegnazione di
1,5 milioni di euro.

A poca distanza dal cuore
del sistema si posizionano cen-
tinaia di associazioni che si ri-
chiamano a vario titolo alla
dottrina sociale della Chiesa.
Qualche esempio? Tra un co-
ro dello Zecchino d’Oro e l’al-
tro, la Antoniano onlus di Bo-
logna ha accolto pure un pic-
colo gruppo di migranti. E con
il sottofondo del «Piccolo co-
ro» si è vista liquidare 129mila
euro in un anno. E ancora la
coop Edu-Care di Torino (2,6
milioni assegnati), la San Be-
nedetto al Porto di Genova, le
Acli e via dicendo. L’elenco è
sconfinato. Il Papa l’ha detto
chiaramente: «Chi non acco-
glie non è cristiano». E così si

sono attivate pure una lunga
serie di grandi cooperative
bianche. Al banchetto caritate-
vole partecipano tutte, dalle
coop citate in Mafia Capitale
fino alla rete delle Misericor-
die d’Italia. La sezione più fa-
mosa è quella che gestisce il
Cara di Isola di Capo Rizzuto,
nella bufera con l’accusa di
collegamenti con la mafia e
trattamenti inumani. Le affilia-
te non si fermano in Calabria.
Alcune sezioni controllano di-
versi Cas tra Arezzo, Firenze,
Ascoli, Pisa. In Toscana l’in-
troito 2016 è di 6,2 milioni di
euro. Pensare che nel vademe-
cum dei vescovi c’è scritto che
l’ospitalità può essere anche
«un gesto gratuito». Alcuni
non devono essersene accorti.

Milioni alla Chiesa per l’accoglienza
Altro che carità, le diocesi fanno incetta di appalti sui profughi. A spese dello Stato

ASILO
I dati dell’ultimo
rapporto stilato

dalla Caritas
sulla protezione

internazionale
rivelano che

sono oltre 23mila
i migranti che
l’anno scorso
erano accolti

nelle strutture
della Chiesa, tra

diocesi,
associazioni

e cooperative
collegate

TRA DIOCESI E CARITAS

I fondi ecclesiastici
coprono appena il 20%
delle persone ospitate

TRAMITE LE PREFETTURE

Nel 2016 nelle casse della
Cei sono andati oltre 30
milioni di soldi pubblici

CONTATTI CON LE ORGANIZZAZIONI

Informazioni dal sacerdote
sono arrivate anche alla
tedesca Sea Watch

LO STRANO «ALLONTANAMENTO»

«Don Mosè» è stato trasferito
dal Vaticano da Roma
a una parrocchia svizzera
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